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La sfida di Erdogan all’Europa
Un comizio turco a Sarajevo
I selfie con i calciatori tedeschi e il raduno nel cuore
dei Balcani: usa la propaganda per conquistare la Ue

LA POLEMICA

I
l «sultano» sfiderà l’Euro-
pa a Sarajevo. La prossi-
ma domenica il presiden-

te turco, Recep Tayyip Erdo-
gan, terrà il primo e unico co-
mizio all’estero della sua cam-
pagna elettorale nel cuore dei
Balcani. L’uomo forte di Anka-
ra ha fortemente voluto il vo-
to anticipato del 24 giugno
per il rinnovo del parlamento
e della presidenza con l’obiet-
tivo di conquistare il potere as-
soluto.

Per farlo ha bisogno pure
dei turchi che vivono all’este-
ro. Nell’Unione europea i suoi
connazionali sono ben 3 mi-
lioni, ampio bacino di voti del
partito di Erdogan, Giustizia e
sviluppo. Non a caso Germa-
nia, Austria e Belgio dove vive
la maggioranza dei turchi nel-
la Ue, hanno vietato raduni

elettorali sul loro territorio an-
che al neo «sultano».

Per questo motivo Erdogan
sta preparando un mega comi-
zio a Sarajevo, dove arriveran-
no i turchi di mezza Europa.
La stampa di Berlino segnala
da giorni che sono previsti
centinaia di autobus dalla Ger-
mania. Qualche secolo fa i
giannizzeri sono passati da Sa-
rajevo per puntare su Vienna.

Adesso Erdogan usa le armi
della propaganda con l’obietti-
vo di penetrare nel ventre mol-
le dell’Europa. Il grande radu-
no si terrà nello storico palaz-
zetto dello sport Zetra costrui-
to per le Olimpiadi, poi semi
distrutto dalla guerra e adesso
ristrutturato. L’edificio può
ospitare 20mila persone, ma
ci si attende una folla ancora
più ampia. E al fianco di Erdo-

gan ci sarà anche l’amico per-
sonale, Bakir Izetbegovic,
membro musulmano della
presidenza bosniaca.

Sarajevo si è spaccata in
due generando sui social i
fronti contrapposti. «Benvenu-
to Sultano, unico amico del
nostro popolo nei Balcani» si
legge sulla pagina Facebook
in appoggio alla visita. «Ditta-
tore» è il secco giudizio dei ri-

vali, i «Cittadini di Sarajevo
contro il meeting di Erdo-
gan». Il leader serbo bosnia-
co, Milorad Dodik ha accusa-
to la Turchia «di sostenere»
smaccatamente solo la «parte
musulmana» di Bosnia. L’am-
basciatore austriaco ha critica-
to l’idea del presidente turco
di tenere un comizio a Saraje-
vo nel cuore, storicamente
esplosivo, dei Balcani.

La cancelliera Angela Mer-
kel ha dichiarato «di essere
molto preoccupata» del radu-
no politico ai tre rappresen-
tanti della presidenza bosnia-
ca in visita a Berlino. Negli ul-
timi giorni in Germania è

scoppiata l’ennesima polemi-
ca con la Turchia dopo la pub-
blicazione delle foto dei cam-
pioni della nazionale tedesca
di calcio, Mesut Özil e Ilkay
Gündogan, di origini turche
assieme ad Erdogan. Il «sulta-
no» aveva bollato il divieto di
Berlino a tenere comizi in Ger-
mania come «reminiscenze
del passato nazista». Le foto
sono state messe in rete dal
partito Akp del presidente tur-
co. E i tedeschi hanno chie-
sto, invano, la loro esclusione
dalla nazionale.

Erdogan userà Sarajevo co-
me palcoscenico per sfidare
la Ue, che a breve difficilmen-
te aprirà le braccia all’ingres-
so della Turchia tanto agogna-
to da Ankara. E probabilmen-
te tornerà ad attaccare Israele
dopo i sanguinosi scontri fra
palestinesi ed israeliani a ri-
dosso della striscia di Gaza.
Venerdì ha convocato ad
Istanbul l’Organizzazione per
la cooperazione islamica e
scatenato una «guerra» diplo-
matica con lo Stato ebraico.
La Turchia ha richiamato
l’ambasciatore da Israele e da-

gli Stati Uniti, che hanno aper-
to la loro sede diplomatica a
Gerusalemme. Ankara ha
espulso l’ambasciatore israe-
liano Eitan Naeh sottoponen-
dolo a un’umiliante perquisi-
zione in aeroporto ripresa dal-
la tv pubblica. Erdogan ha ac-
cusato gli israeliani di «genoci-
dio» nei confronti dei palesti-
nesi. Il premier ebraico Benja-
min Netanyahu ha risposto
che non prende lezioni da chi
«ha le mani sporche del san-
gue di un numero incalcolabi-
le di civili curdi in Turchia e
in Siria». Il parlamento israe-
liano potrebbe votare a breve
il riconoscimento del genoci-
dio armeno aggiungendo al-
tra benzina sul fuoco. E Yair il
figlio di Netanyahu, privato
cittadino, ieri su Instagram ha
scritto «la Turchia si f...».

Fiamma Nirenstein

Gerusalemme Membro della Nato,
nostro alleato, dove vuole andare il
presidente turco Tayyp Erdogan
quando dice di Israele che è un Pae-
se di apartheid, che dal 1948 è occu-
pato nella pulizia etnica del popolo
palestinese perseguitato, in cui è
compreso Hamas, il suo migliore
amico, che è uno stato terrorista
che commette genocidio? Lo abbia-
mo chiesto all’ex capo dell’ufficio
turco al Pentagono, Harold Rhode,
studioso di fama mondiale, suo
mentore Bernard Lewis, il maggio-
re mediorientalista vivente.
Dottor Rhode, perché Erdogan
amacaratterizzarsi come ilmag-
gior nemico di Israele?
«Il disegno di Erdogan è duplice:

da una parte vuole essere il leader
supremo del musulmano mondo

sunnita, il capo indiscusso, e per
questo è indispensabile guidare, co-
me il Soleimano, la guerra vittorio-
sa per Gerusalemme. Erdogan qui
è in competizione con chiunque,
compreso Abu Mazen: è lui che de-
ve cacciare gli infedeli alla Grande
Moschea, il responsabile della Spia-
nata. Quindi, di fronte al suo mon-
do è l’avanguardia della battaglia
contro Israele, un ruolo prescelto
da tempo: come quando intimò a
Peres di tacere dicendogli a Davos
che era un assassino, quando spal-
leggiò fino a rompere con Israele la
missione della Mavi Marmara».
Anche al costo di mettersi dalla
parte di Hamas, un’organizza-
zione terrorista?
«Per lui Hamas è un’organizza-

zione islamica che aderisce alla Fra-

tellanza Musulmana, di cui è il lea-
der riconosciuto. Per questo sosten-
ne Morsi in Egitto».
Fino a trattare Naeh, l’ambascia-
tore israeliano in Turchia, come
un delinquente?
«Qui viene l’elemento basilare

nella cultura islamica, dove tutto è
o umiliazione o onore. Naeh è stato
umiliato, Israele è stata umiliata.
Come quando è stato ricostruito un
accordo fra i due Paesi dopo la Ma-
vi Marmara: in tutta la Turchia so-
no apparsi cartelli con la faccia di
Netanayhu e la scritta “Io mi scu-
so”. Umiliato Bibi, umiliata Israele.
Così anche adesso. E più tu sei umi-
liato, più io godo del mio onore».
Veniamo al secondo scopo del
disegno di Erdogan...
«In ordine di tempo è il primo, è

sempre stato con lui da quando era
uno studente. Riportare la Turchia
all’islam. Dopo la grande rivoluzio-
ne di Kemal Ataturk che portò la
Turchia nel versante moderato e oc-
cidentale del mondo, la pancia del
paese ha sempre seguitato a rumi-
nare un ritorno alle origini. Erdo-
gan se ne è fatto intelligentissimo
interprete, parlando all’estero il lin-
guaggio della diplomazia e degli in-
teressi, per esempio quello di aver
la Turchia nella Nato, e invece spin-
gendo avanti l’aspirazione del po-
polo turco alla sharia, alla gloria
della Turchia imperiale, al ritorno
ai testi, persino il ritorno alla lingua
sacra del Corano scritto in arabo».
Ma Erdogan, con tutti i suoi di-
fetti, è rimasto sempre nell’am-
bito del sistema democratico.

«Sì, è un dittatore democratico,
che con l’uso alternato della forza e
della legge ha fatto fuori qualsiasi
forma di opposizione e anche qual-
siasi attendibile leader alternativo.
Ora usa la crisi con Israele come
usò quello della Mavi Marmara,
per prender voti alle prossime ele-
zioni che si terranno fra un mese.
Erdogan ha detto quando era sinda-
co di Istanbul: “La Democrazia è
come un treno. Quando arrivi alla
fermata, scendi”. È lui che combat-
te con tutte le forze i curdi, i giorna-
listi, i dissidenti, i manifestanti. Ha
sempre pronta un’accusa di terrori-
smo, gioca su parole e concetti e
confida sulla difficoltà, anche lega-
ta all’immigrazione, che Europa e
Usa hanno a rompere con lui».
Quindi non c’è domani? Ber-
nard Lewis ha scritto che la Tur-
chia sarà l’Iran di domani, e
l’Iran la Turchia. Che vuol dire?
«Che l’Iran rovescerà il regime, e

di nuovo si unirà alla comunità del-
le nazioni. La Turchia andrà indie-
tro al suo ruolo di paese dominato
dalla sharia a capo del mondo sun-
nita, contro l’Occidente».

Ambasciatore

DIVIETO ELETTORALE

Germania, Austria e Belgio
hanno detto no ai raduni
per i tre milioni di turchi

di Fausto Biloslavo

L’INTERVISTA Harold Rhode

«Ora il Sultano guida la guerra a Israele
Vuole essere il capo supremo dell’islam»
L’ex capo dell’ufficio turco al Pentagono: «Spinge per la sharia»

APPUNTAMENTO CON LE URNE

La Turchia il 24 giugno

è chiamata al voto per
dargli il potere assoluto

La scelta
di cacciare il
diplomatico
Naeh non
è casuale: lo
hanno voluto
umiliare




